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A chi si è perso,


			a chi combatte per ritrovarsi.


		


		

			“Perché la vita se la ride delle previsioni


			e mette parole dove noi abbiamo immaginato dei silenzi”.


			(J. Saramago)


			





















“Il mondo poteva in fondo apparirle come un bello spettacolo


			purché non le chiedessero di partecipare”.


			(D. Maraini)


			





















“L’amore finisce sempre. Lo sappiamo tutti, ma ci innamoriamo lo stesso.


			È la stessa cosa che accade con la vita.


			Sappiamo tutti che prima o poi finisce, ma viviamo lo stesso. 


			Forse è proprio perché sono destinati a finire che l’amore e la vita sono meravigliosi”.


			(K. Genki)


		


		

			

			


		


		

			

			


		


		

			

			


		


		

			L’amore secondo molti è un’invenzione.


			Lo creiamo per risolvere il nostro bisogno di ritrovare noi stessi, almeno in parte.


			E io, nonostante i fallimenti degli altri, ci sarei riuscito. Combattendo fino alla fine.


			O finché io stesso non avessi fatto a pezzi la mia invenzione.


			Ti diranno che tutti soffrono. Tutti soffriamo. C’è chi soffre per amore, chi per la vita che scorre noncurante di noi, chi per se stesso.


			Ho scritto questo, queste storie, per una mia rivalsa, che so essere impossibile, ma cosa costa provarci?


			Le ho scritte per chi si sente come loro, come Hawa, Sonia, Riccardo, Timothy, Andrea.


			Chi vede il mondo come un posto cattivo, e cerca il suo modo per vincerlo. Renderlo un posto migliore anche per se stessi.


			Chi vede ogni cosa come una sfida impossibile.


			A chi passa la vita a guardare gli altri, perché sono tutti più bravi.


			A chi nella quiete della sua vita trova il suo posto dove si sente protetto.


			A chi invece non lo trova o troverà mai, neanche solo nei momenti.


			Momenti in cui la tranquillità, la solitudine, il silenzio danno così tanta pace da saper essere devastanti.


			Lo dedico a ogni persona che combatte per trovare o ritrovare se stesso.


			Quella persona che con le sue mani mira a isolarsi da mondo, nonostante non sia quello che vuole.


			Queste sono dimostrazioni di chi nella vita ha lottato per trovare qualcosa. Chi ci è riuscito. Chi la vita l’ha preso a calci. E quando finalmente si è rialzato, ce l’ha fatta. O ne ha presi milioni di altri.


			A noi che cerchiamo il nostro posto nel mondo.


			A voi che non lo avete trovato. A volte basta cercarlo davanti a voi, basta cercarlo tra i sassi, tra il fango e le macerie. A volte basta cercarlo tra le stelle.


			Noi non sentiamo le botte.


			Vogliamo solo un attimo di bene, per vincere.


		




		

		




		

		




		

		




		

		




		

			Prima parte


			Frappè alla fragola


			Andrea


			Un barattolo di mascarpone, delle uova e una cassa di bottiglie di birra da discount sono tutto ciò che rimane in frigo a casa.


			Andrea l’ha chiuso con un piccolo e rapido gesto naturale dopo aver preso una birra dal sapore acido e stantio. Andrea si è seduto sul divano di pelle macchiato che non è mai riuscito a cambiare a causa dei costi eccessivi dei negozi in quel periodo. In televisione trasmettevano un vecchissimo film con Claudia Cardinale nei panni della seconda moglie di un bandito irlandese. Da poco erano passate le sette del mattino. Andrea è un uomo mattiniero, forse a causa delle frequenti insonnie e dei farmaci per la pressione che non funzionano come dovrebbero. Lui non è uno di quelli che beve fino a ubriacarsi, né a stare male. Anzi, in realtà si può dire che non è nemmeno un bevitore abituale. Andrea ha iniziato a bere negli ultimi mesi a causa della separazione con sua moglie Ginevra. Le cose con Ginevra non andavano più così bene da tempo, nella loro cerchia di amici si diceva che fosse andata a letto con Tommaso, un brillante fisico nucleare di cinque anni più giovane, che frequentava gli stessi locali del gruppo a causa di varie conoscenze in comune. Ginevra, dal canto suo, non aveva mai confermato le voci sul possibile tradimento. Non l’aveva fatto nemmeno quando si era presentata a casa di Andrea con le carte pronte da firmare per il divorzio, che Andrea non voleva proprio convincersi a firmare. Alla fine quelle carte, a causa dell’avvocato insistente e minaccioso di Ginevra, Andrea le aveva dovute firmare con la forza, arrendendosi ai desideri di libertà quasi adolescenziale di sua moglie.


			Andrea, da quando sua moglie se ne era andata portandosi via loro figlia Irene e le decine di mobili in legno di valore che avevano comprato negli anni insieme, non era più riuscito a prendere in mano la sua vita.


			Una parte di Andrea non credeva ancora alle voci del possibile tradimento, giustificate da Ginevra come un solo e unico desiderio di libertà dopo dieci anni di “costrizioni e prigionia morale”, aveva usato proprio queste motivazioni nelle carte. Ad Andrea sembrava una grossa presa in giro, una messa in scena assurda per far passare il tradito traditore, rendendo lui il colpevole di tutto, così da garantirsi pure gli alimenti per loro figlia.


			L’orologio in casa Andrea non l’aveva più, Ginevra si era portata via anche quello, insieme alla dignità umana del suo ex marito.


			L’orario Andrea ora la controllava dal suo telefono, uno di quei modelli vecchi della Nokia, che almeno a Ginevra non importava di portarsi via.


			Il treno di Andrea sarebbe arrivato in stazione a Vicenza alle 8.13, come ogni mattina appena dopo quello degli studenti pendolari diretto a Venezia, sempre pieno.


			La stazione di Vicenza la mattina a quell’ora era trafficatissima e piena di viaggiatori diretti in diverse parti della regione per lavoro o per studio.


			Trovare parcheggio vicino alla stazione era un’impresa impossibile alle otto della mattina, tra centinaia di auto che scaricavano i figli diretti a scuola e bus che lasciavano nel piazzale antistante le comitive di turisti e famiglie dirette in vacanza. Andrea, quindi, ha deciso che sarebbe partito con una buona mezz’ora di anticipo così da non avere problemi con il parcheggio e in tempo per fare la fila per il biglietto alle macchinette sotto al tabellone delle partenze.


			Il biglietto Andrea, fin da quando usava quotidianamente il treno per lavoro, lo faceva sempre. A lui sembrava un esempio di civiltà farlo, e non dimenticava mai il suo titolo di viaggio anche a costo di non salire sul treno e arrivare in ritardo in ufficio. Andrea, fino a qualche settimana prima, lavorava come fumettista in una grossa casa editrice veneta per ragazzi. Trattava di libri per lo più d’avventura, ma anche di gialli e fantasy, quest’ultimi li disegnava proprio lui insieme a un gruppo di altri due illustratori e di stagisti alle prime armi. Il suo lavoro migliore, la serie fantasy Landy Too aveva venduto parecchie migliaia di copie, e lui insieme a Giorgio, un suo collega, avevano addirittura fatto un tour di presentazioni letterarie in giro per l’Italia.


			I fumetti a lungo rappresentavano il modo di Andrea per allontanarsi dai problemi con la moglie a casa, uno sfogo su cui liberare pensieri critici e difficoltà. Un modo e un luogo in cui rifugiarsi, che poi però hanno finito per essere abbandonati come tante altre cose dopo la separazione con Ginevra.


			Quando mancavano tre quarti d’ora scarsi all’arrivo del suo treno alla stazione, Andrea ha spento la televisione e si è diretto in camera da letto per cambiarsi i vestiti. In bagno, si è fatto la barba con i residui di schiuma rimasti nel tubetto di alluminio, e si è lavato i denti con lo stesso spazzolino che usava da quasi un anno.


			Le chiavi dell’auto Andrea le teneva a fianco alla porta dell’appartamento, insieme alle scatolette delle nuove pastiglie che le aveva consigliato la farmacista anziana la settimana prima, e che nemmeno queste funzionavano a dovere. Andrea ha sceso l’androne delle scale a chiocciola del palazzo antico nel centro città in cui viveva. L’auto l’aveva parcheggiata come al solito accanto a quella della signora Loredana, la sua vicina del piano inferiore, che spesso quando si incrociavano sulle scale le domandava della povera Ginevra e di che fine avesse fatto. Ad Andrea questa cosa non piaceva, anzi ogni volta le domande accusatorie della Loredana lo facevano sentire come se fosse lui il colpevole di tutto, come faceva sua moglie. Andrea non le aveva mai detto la verità, nemmeno che la moglie se ne era andata via verso nuove avventure e verso una nuova vita fatta di libertà e di fisica nucleare, con un brillante scienziato più giovane di lei. Andrea è salito sulla sua Opel Corsa rosso acceso, che quest’anno compiva dodici anni, come sua figlia Irene.


			Quell’auto ne aveva di storie da raccontare. Gliela aveva passata suo padre prima di andare in pensione anticipata a cinquant’anni per una vita in barca a vela con la nuova compagna che aveva trovato dopo la morte di sua moglie, la madre di Andrea.


			Uscito in retromarcia dal parcheggio, Andrea si è messo in strada verso la stazione dei treni, che si trovava appena dopo quella degli autobus, che aveva un parcheggio piuttosto grande in cui magari avrebbe trovato posto per parcheggiare la sua Opel rossa.


			In giro a quell’ora c’erano decine di giovani diretti verso il liceo, zaino in spalla, altri invece se ne stavano alle fermate dell’autobus a bighellonare fumandosi qualche canna.


			Al parcheggio del piazzale degli autobus, Andrea ha trovato uno spazio tra due furgoncini in cui lasciare l’auto. Era uno di quei parcheggi a tariffa oraria. È sceso al volo prendendo con sé soltanto il cellulare e un paio di spiccioli per il biglietto del treno, insieme allo zainetto Quechua. La tariffa era un euro e settanta centesimi, la più corta per il treno delle 8.13, che a giudicare dal tragitto doveva essere a pochi minuti di viaggio da Vicenza.


			Nella sala d’aspetto della stazione, un uomo calvo e minuto con un forte accento romano discuteva in maniera piuttosto animata di affari con qualcuno al telefono.


			«Ho detto dodici della prima, e sei di Walmart me ne devi prendere con diecimila. No no, sono diciotto totali, in borsa oggi col rialzo ti bastano i dieci, ti devi fidare Luca» continuava lui. «Se ti fidi di me puntiamo su quelle, io ti raggiungo col treno delle 7.49. Dovrei essere a Milano per le 9 e qualcosa, mandami un Uber in stazione, te lo rimborso dopo» esclamava fissando il tabellone degli arrivi affisso al soffitto accanto alle pubblicità di intimo.


			Andrea si è messo in fila alla biglietteria automatica per fare il biglietto del treno per Venezia. La fila scorreva piuttosto velocemente per fortuna e Andrea è riuscito a fare il biglietto da un euro e settanta centesimi dopo nemmeno cinque minuti di fila.


			Si è seduto accanto a una signora con delle buste della spesa e un vistoso deambulatore parcheggiato alla sua destra. La signora dormiva profondamente con in mano un biglietto per Roma Termini, come se volesse mostrarlo ben visibile a tutti nel caso si fosse addormentata e qualcuno avesse voluto svegliarla all’orario indicato per il treno ad alta velocità per Roma. Il treno in questione era tra oltre due ore, ben dopo quello di Andrea; quindi, lui non se ne preoccupa e si rifugia in un buon vecchio libro di Bukowski, dal titolo Confessioni di un codardo che ha portato nello zainetto da casa, in attesa del treno delle 8.13 per Venezia.


			Quando Ginevra se ne è andata definitivamente di casa, Andrea ha tentato per giorni di chiamarla, poi ha iniziato a lasciarle messaggi prima in segreteria, poi su WhatsApp e perfino via mail in seguito, prima di accorgersi che il numero risultava disabilitato.


			Andrea in questi messaggi scriveva generalmente le stesse cose, domande alla moglie sul perché della separazione, domande su loro figlia e a volte perfino domande sulla verità sul suo presunto amante più giovane. Alcune volte, le sue mail soprattutto, avevano raggiunto anche un tono minaccioso per Ginevra, che gli aveva fatto sapere tramite una sua amica avvocato che se avesse continuato sarebbe stata costretta a sporgere denuncia, e che non voleva arrivare a farlo. Dopo la minaccia legale di Ginevra, Andrea aveva smesso quasi del tutto di scrivere a sua moglie. Si limitava soltanto a messaggi di testo sporadici e brevi che suonavano come tentativi di far tornare Ginevra. A volte, ora, arrivavano quasi a essere vere e proprie suppliche contenenti paradossali scuse e lusinghe verso di lei come per farla tornare a essere innamorata di lui. Dopo un mese di continui messaggi, silenzi e minacce legali, Ginevra ha cambiato numero lasciando senza notizie Andrea.


			In quel momento la depressione di Andrea è diventata una vera e propria sofferenza. Andrea viveva quel tentativo di contatto con la moglie come l’unica cosa che valesse la pena di continuare, come a volersi convincere che prima o poi Ginevra sarebbe tornata da lui.


			Il telefono di Andrea da settimane non squillava più, nemmeno i suoi amici e gli ex colleghi di lavoro gli scrivevano.


			Una notte, il suo telefono aveva ricevuto una notifica con su scritto “Ginevra”. Andrea l’aveva preso in mano dopo nemmeno un secondo e, appena aperto il messaggio, si era risvegliato tutto sudato nel letto matrimoniale vuoto che ormai gli trasmetteva soltanto un’insaziabile solitudine da quando se ne era andata sua moglie con loro figlia.


			Alle 8 meno cinque, Andrea si è alzato dalle sedie nella sala d’aspetto della stazione. L’uomo calvo che parlava al telefono con il collega di Milano non c’era più, ora probabilmente sarà in viaggio verso il suo Uber che lo aspettava in stazione Centrale, pensò Andrea.


			Uscendo dalla porta scorrevole che dava sui binari, l’aria fredda accompagnata dal vento tenace di novembre ricordava che di lì a poco sarebbe arrivato l’inverno.


			Il treno per Venezia, come ogni mattina, passava al binario uno.


			Quando Andrea è uscito dalla sala d’aspetto, un gruppo di turisti americani con una loquace parlantina contenente qualche parola in italiano stava salendo nel Frecciarossa proveniente da Torino in direzione Trieste. Andrea ha salutato uno dei due bambini che gli facevano “ciao” con la mano mentre salivano a bordo.


			Quando il treno per Trieste è ripartito, una voce robotizzata agli altoparlanti ha annunciato che l’Intercity per Venezia delle 8.13 sarebbe arrivato al binario uno con un ritardo previsto di dieci minuti. Andrea ha sbuffato in silenzio controllando l’ora sul telefono. Sullo schermo c’è ancora una vecchia foto di famiglia con Ginevra. In basso, sulla sinistra, c’è il volto di loro figlia che sorride in un momento felice, quello del sabato pomeriggio in cui solitamente andavano al cinema all’aperto per la rassegna estiva. La foto risaliva a un anno e mezzo prima, quel pomeriggio nella piazza con il maxischermo davano Frozen, un film d’animazione, il preferito di Irene.


			Erano le otto e tre minuti. Il treno delle 8.13 per Venezia sarebbe passato tra venti minuti, compreso il ritardo.


			Il piano di Andrea avrebbe tardato di dieci minuti rispetto all’orario previsto. Andrea non sbuffava per il ritardo del treno, sbuffava perché ora gli restavano dieci minuti in più da vivere, prima di farla finita.


			E in quel momento, con un tono quasi di assoluta sorpresa, è arrivato il primo messaggio.


			“Carlo?” recitava.


			“Il treno delle 8.13 diretto a Venezia Santa Lucia arriverà con un ritardo previsto di quindici minuti” annunciava una voce dagli altoparlanti.


			«C’è stato un guasto alla stazione di Verona, hanno risolto però ci sono parecchi ritardi alla circolazione» ripeteva un capotreno piuttosto giovane e preparato a una coppia di anziani con diverse valigie al binario due. L’uomo controllava dal cellulare i ritardi dei vari treni, in particolare del regionale per Padova che aspettavano i due.


			«Dovrebbe essere qui tra una ventina di minuti» ha aggiunto lui.


			L’uomo anziano ha brontolato qualcosa con la moglie e poi ha ringraziato il controllore. I due si sono riseduti nella panchina tra i distributori di bibite. Lui canticchiava una canzone, lei ha continuato a leggere un libro. Impossibile vedere bene la copertina, pensa Andrea.


			Al binario uno, una donna al telefono si lamentava con un uomo. L’uomo rispondeva a tono non sapendo di essere in vivavoce, e le ripeteva che tra loro due non potrà mai esserci nulla perché lui ama un’altra.


			In quel momento Andrea ha pensato a quanto vorrebbe trovarsi lui al posto di quell’uomo. Trovarsi a dover addirittura scegliere tra due donne che provano gli stessi sentimenti per lui, l’opposto della sua situazione, che non aveva nessuno che lo amasse dopo che sua moglie aveva smesso di farlo.


			Tutto ciò che gli restava era un messaggio proveniente da un numero sconosciuto, che recitava la domanda “Carlo?”.


			Per un attimo Andrea ha pensato di non rispondere e ignorare quella banale distrazione in un momento come quello in cui nulla era più importante e degno di meritare il suo tempo. Lo sconosciuto doveva aver sbagliato numero probabilmente, lui non conosceva nessun Carlo, e il numero non era nemmeno salvato nella sua rubrica. Andrea nella rubrica conservava i numeri di tutte le persone che conosceva. A casa, nonostante i suoi trentotto anni, ha addirittura un quaderno in cui scriveva tutti i numeri di telefono che conservava anche nel suo cellulare.


			L’unico numero che mancava nella sua rubrica era quello nuovo di sua moglie Ginevra. Avrebbe pagato qualsiasi cifra per averlo. Aveva cercato in lungo e in largo quel numero, aveva chiesto a parenti, amici e perfino all’insegnante di danza di loro figlia Irene, ma nulla. L’unica cosa che aveva ricavato da tutto ciò era stata una diffida da parte dell’avvocato di Ginevra con allegata una richiesta di divieto di avvicinamento a loro figlia per motivi cautelari. “Motivi cautelari”, che motivazione stupida per vietare a un padre di vedere crescere sua figlia, con la quale ha passato undici anni di vita.


			L’ordinanza inoltrata da sua moglie era parsa ad Andrea solo l’ultimo atto di sfida per togliergli definitivamente anche l’ultima cosa che gli restava, la possibilità di fare il padre almeno un weekend ogni tre settimane.


			Un macchinista da un treno fermo al binario sei gridava a un gruppo di studenti universitari di allontanarsi dalle rotaie e che fosse severamente vietato. Le stesse sulle quali, tra meno di quindici minuti, salvo ritardi, si sarebbe buttato Andrea.


			Improvvisamente lo schermo del vecchio Nokia si è illuminato con la notifica di un nuovo messaggio di testo. Recitava: “Carlo, ti prego rispondimi sto per farla finita lo capisci?”.


			Il cuore di Andrea si è fermato per un attimo, poi ha ripreso rapido il suo tum tum. Lo sconosciuto aveva minacciato di farla finita se Carlo non avesse risposto. Andrea non sapeva che fare, rispondere sarebbe stato così sbagliato, eppure, forse avrebbe salvato una vita.


			Dopo un attimo di silenzio, Andrea ha alzato gli occhi verso il tabellone degli arrivi.


			“Venezia S. Lucia – ritardo 20’”.


			Andrea, con i cinque minuti in più che ora aveva, decise di rispondere.


			“Chi sei?” ha scritto Andrea dopo due lunghissimi minuti di riflessione su quali fossero le parole adatte per qualcuno che minacciava di togliersi la vita, come stava per fare lui prima che arrivasse la notifica sul cellulare.


			Non è passato nemmeno un minuto che sullo sfondo con la foto di Ginevra e Irene è comparso un nuovo messaggio.


			Andrea ha posato gli occhi sul telefono.


			“Come chi sono. Sono Arianna, scemo”.


			La persona con cui stava parlando doveva essere sicuramente una donna.


			Una donna come quella che lo aveva portato, alle otto della mattina di una fredda giornata di fine novembre, di fronte ai binari della stazione in attesa dell’arrivo del treno che aveva scelto con cura per porre fine alla sua vita ormai senza un senso.


			“Carlo, mi vuoi rispondere?” è comparso sul cellulare.


			Andrea ha preso coraggio e ha risposto.


			“Devi aver sbagliato numero. Io sono Andrea. Mi spiace” ha scritto.


			L’invio di quel messaggio di testo ha cancellato come un grosso peso nello stomaco di Andrea. Dire la verità a quella sconosciuta sembrava la cosa più giusta da fare.


			“Ah. Mi scusi” ha risposto Arianna.


			Andrea si è sentito sollevato dall’aver risolto quella semplice incomprensione. Ha pensato a un banale errore nella digitazione del numero.


			Il treno che Andrea aspettava sarebbe arrivato in massimo cinque minuti. Un’altra notifica, quando ormai la conversazione sembrava terminata, ha sollevato la curiosità di Andrea.


			“Mi scusi, sono davvero una stupida” ha letto sullo schermo.


			Andrea ha accennato una porzione di sorriso con le labbra, come se la persona con cui stava messaggiando si trovasse di fronte a lui.


			Ha preso il telefono che aveva appoggiato al marmo freddo della panchina nella quale si era seduto per aspettare l’Intercity proveniente da Verona. 


			“Non credo lei sia stupida, sicuramente è Carlo lo stupido in questione, se mi permette” scriveva.


			“Sa che le dico, lei ha proprio ragione, Andrea” ha ribattuto lei.


			Andrea dopo tanto tempo è tornato a sorridere, seppur a causa di un errore; stava conversando con una donna da quando sua moglie l’aveva lasciato.


			“È solo che Carlo è proprio un coglione. Mi ha abbandonata la scorsa settimana per una dottoranda di Medicina di vent’anni. E da un paio di giorni nemmeno mi risponde più” ha continuato Arianna.


			“Già” ha risposto Andrea “sicuramente questo Carlo dev’essere un coglione”.


			La nuova notifica, arrivata nel telefono, ora conteneva un emoticon che rideva.


			Andrea ha risposto con una faccina uguale a quella di Arianna, poi ha atteso fissando il cielo azzurro tenero.


			Per la prima volta quella mattina, non era più il treno delle 8.13 per Venezia l’unica cosa che Andrea attendeva impaziente.


			Un amico, una volta, aveva detto ad Andrea che l’amore era tutta una sfida a rincorrersi: più due erano bravi a correre, più l’amore resisteva.


			Il suo cuore, e quello di Ginevra, da tempo non si rincorrevano più.


			Il cuore di Ginevra ora ne rincorreva un altro, pensava Andrea. Il suo, invece, era un cuore tra i più forti che esistevano, non aveva mai smesso di rincorrere quello di Ginevra, nemmeno quando si accorse che ormai stava rincorrendo da solo qualcosa che non c’era più.


			Questa cosa del rincorrersi, dopo un po’, ad Andrea era sembrata una stronzata. Sapeva benissimo di essere l’unico ormai a lottare per riacciuffare il cuore della sua ex moglie, ma non si era mai dato pace del fatto che lei ne avesse trovato subito un altro da rincorrere.


			Il nuovo messaggio, sul cellulare di Andrea, è stato come un time break durante quella interminabile corsa durata anni.


			“Carlo non è mai stato in grado di capirmi fino in fondo, a volte anzi temevo che nemmeno ci stesse provando. Quando ha conosciuto Sara, lo ammetto, ho capito subito che era cambiato. E io, da stupida, ho fatto finta di nulla sperando forse in un ritorno alla normalità. Ma cos’è la normalità quando l’amore è così imprevedibile da finire dopo tre anni di promesse su matrimoni, la possibilità di avere un figlio, discorsi sul futuro e frappè alla fragola”.


			Andrea si è illuminato con una sottile luce di curiosità sull’ultima frase scritta della donna.


			Frappè alla fragola? Chissà cosa collegava quella bevanda a temi così forti in una relazione, come discorsi sul futuro insieme e promesse di coppia, per non parlare dell’avere un figlio.


			Andrea ha cominciato a digitare sulla tastiera delle parole che formavano una domanda che poi le ha cancellate.


			Si è limitato poi a scrivere: “Frappè alla fragola? Mi perdoni la curiosità ma non crede che contenuti come il futuro e la pianificazione di una famiglia rappresentino un tema troppo alto per essere paragonato a un semplice frappè? Andrea”.


			La notifica del messaggio di Arianna è arrivata puntuale qualche secondo dopo.


			“Sa, ci sono poche cose nella mia vita di cui ho la certezza, una delle quali è che il frappè alla fragola è il mio preferito.


			Quando ho conosciuto Carlo, io e lui ci trovavamo nella stessa gelateria del centro città. Io avevo appena ordinato il mio, un uomo sui trent’anni, dietro di me, fece lo stesso. E senza usare troppe parole che di certo l’annoieranno, soprattutto se scritte da una sconosciuta che ha sbagliato numero di telefono, io e Carlo ci siamo conosciuti proprio grazie a un frappè alla fragola. Arianna”.


			Il tabellone degli arrivi segnava lampeggiando l’arrivo a minuti del treno di Andrea per Venezia, che in quel momento viaggiava con una ventina di minuti di ritardo rispetto all’orario previsto.


			Proprio quando Andrea stava pensando a cosa rispondere ad Arianna, un uomo piuttosto basso e goffo vestito di un maglione di lana di vecchio stampo, si è avvicinato con la mano tesa verso di lui.


			«Ce l’avrebbe una monetina per caso?» ha chiesto sporgendo la mano verso quella di Andrea che sorreggeva il cellulare.


			«Mi spiace. Ho usato le ultime per il biglietto del treno» rispose frettolosamente Andrea.


			L’uomo è sembrato per un attimo non interessarsi alle motivazioni datagli, e gli ha ripetuto la domanda, in un modo che ad Andrea parve quasi minaccioso.


			«Le ho detto che proprio non ho nulla con me, sennò l’aiuterei volentieri» ha ripetuto al barbone che ancora gli agitava la mano di fronte al volto.


			L’uomo ha fatto per andarsene, Andrea ha ripreso a digitare le parole da inviare in risposta al messaggio precedente di quella sconosciuta che lo incuriosiva sempre più.


			“Arianna, sono rimasto assolutamente colpito da come un semplice frappè possa aver…”. 


			L’uomo ha preso il telefono di Andrea dalle sue mani e si è allontanato prima che Andrea fosse riuscito a completare il messaggio.


			Andrea, dopo un secondo di confusione, si è alzato di scatto prendendo lo zainetto e cominciò a rincorrere l’uomo che ormai stava già scendendo le scale che portavano al sottopassaggio tra i binari e l’uscita.


			Andrea ha corso come mai aveva fatto in vita sua, l’uomo però aveva guadagnato un discreto vantaggio su di lui.


			L’uomo è salito di corsa per le scale diretto al binario uno, Andrea lo ha seguito in tutta fretta. Il ladro è entrato nella sala d’attesa attendendo l’apertura della porta scorrevole azionata da un sensore posto in cima, questo ha fatto guadagnare ad Andrea qualche secondo sul fuggitivo.
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